
È in libreria il volumetto intitolato “Le quattro notti della salvezza”, edito dalle Edizioni san Paolo, che raccoglie il testo degli esercizi spirituali per tutti tenuti dall’Arcivescovo nella scorsa Quaresima a Chieti, presso la Parrocchia di San Francesco Caracciolo. Pubblichiamo l’Introduzione che ne spiega il contenuto e il senso: 

Le quattro notti della salvezza. Un cammino pasquale

di
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La notte di Pasqua è per la tradizione ebraico-cristiana la grande notte della salvezza: in essa si rende presente l’evento fondatore dell’Esodo, attraverso il quale Dio si scelse un popolo, lo liberò dalla schiavitù e lo condusse verso la terra della libertà, dimostrando così di essere il sovrano Signore della storia. Vivendo l’esperienza di quella notte, la fede d’Israele sa di preparare il mondo per la venuta del Messia, quando ci sarà la manifestazione piena della gloria di Dio tutto in tutti e la liberazione definitiva del suo popolo e dell’umanità intera. 


A sua volta il cristiano celebra nella notte di Pasqua, nella maniera più alta e solenne, il memoriale della morte e resurrezione di Cristo, centro del tempo e cuore della storia, nuovo inizio di ogni vita che a Lui si apra. Perciò la liturgia della Veglia pasquale canta così: “Questa è la notte che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo dall’oscurità del peccato e dalla corruzione del mondo, li consacra all’amore del Padre e li unisce nella comunione dei santi. Questa è la notte in cui Cristo, spezzando i vincoli della morte, risorge vincitore dal sepolcro”.

Quando giunge la notte di Pessach i figli d’Israele si siedono, famiglia per famiglia, come fecero i loro padri, attorno a una mensa addobbata con i segni della redenzione e proclamano le meraviglie che Dio ha operato per loro: quindi mangiano le erbe amare (“maror”) e il pane dell’afflizione, pane non lievitato perché l’urgenza della fuga non diede ai figli d’Israele il tempo di farlo lievitare (è il pane azzimo o “matzah”) e bevono il vino alle coppe della salvezza.


A loro volta, i cristiani celebrano la Pasqua intorno alla mensa dell’Agnello, dove mangiano il pane della vita e bevono al calice della salvezza, nutriti dal Corpo e dal Sangue del Redentore: il pane azzimo usato nella celebrazione e la coppa del vino sono segno chiaro della continuità dell’eucaristia col banchetto pasquale ebraico, pur nella novità dovuta alla presenza reale dell’Amato, il Figlio eterno, il Signore Gesù. 


La celebrazione della notte di Pasqua è così decisiva che ad essa ci si deve preparare accuratamente: l’ebreo lo fa attraverso l’osservanza scrupolosa del “seder pasquale”, dell’ordine che regola la purificazione da ogni lievito, simbolo del fermento di male che è in noi (“chametz”), e la celebrazione del banchetto. Il cristiano si prepara alla Pasqua attraverso il digiuno, la preghiera e la penitenza quaresimale, segnata da opere di carità e di attenzione agli altri, percorrendo così un cammino che culmina nella celebrazione della Veglia pasquale.


Un aiuto prezioso per vivere questa preparazione in maniera intensa e coinvolgente è il far memoria della storia della salvezza secondo l’ordine delle quattro notti, menzionate tanto nel banchetto pasquale ebraico, quanto nella liturgia cristiana della notte di Pasqua. Attraverso un dialogo tra il padre e i figli (cf. Es 13,14), a partire dalla domanda fatta quando si è seduti intorno alla mensa di Pessach “Perché questa notte è diversa da tutte le altre notti?”, si fa anzitutto memoria della schiavitù d’Egitto. Quindi ci si dispone a gustare il sapore della libertà, bevendo alle quattro coppe della salvezza. Esse sono quattro perché, tra le innumerevoli meraviglie di salvezza operate dall’Altissimo, quattro risultano quelle fondamentali, dalle quali derivano tutte le altre, e tutte e quattro si sono compiute nella notte, quasi a dire che nel buio del tempo e nel buio del cuore la luce è venuta a salvarci dall’alto. 


Raccontare le quattro notti della salvezza è allora un aiuto a rivivere l’esperienza di grazia che in esse il Signore ha donato agli uomini per rendere così presenti nel nostro oggi le meraviglie dell’amore di Dio.
